
rì verfo la metà del Seaolo Secondo C r i l l ia n o ^ e  certamente s’ egli fcrif- 
*e quel Libro a’ rempi di San Pio I. Papa , ciò dovette  avvenire circa l’ 
A n n o  150.  Per confeguente Scrivendo Í’ Autore del F r a m m e n to ,  avere 
Erma comporto quel Libro Nupernme temporibus nojìris : a chi  mai  più 
ragionevolmente  iì può attribuire quello  Frammento , che al fopra loda­
to C a i o ,  che ville ne’ feguenti anni del medelìmo Secolo? Notili  ancora 
c h e q u i  non lì parla dell’ Eptjìola di San Jacopo, perchè allora non pe- 
ranche ammetta nel C a n o n e .  Finalmente Scrive 1’ Autore del Frammento : 
Apocalypjim etidm Johannìs &  Petri, tantum recipimus , quam quidam ex  
nojìris legi in Ecclejìa nolunt. Co nv en go no  appunto tali notizie a i te m ­
pi di C a i o ,  perciocché Eufebio  nel Libro 111. C a p .  25. annovera tra i 
Libri dubbiali i' ApocaliJJe di P ie tr o , ma non la rigetta quali fattura de 
gli E ret ic i .  Per  tei l imonianza-ancora  di lui ,  Cl em ente  Alettandrino fi 
fervi non men di quella Apocalif fe  , che dell’ Epiftola di San Barnaba . 
In oltre il Sozomeno nel Lib. VII.  C a p .  19. lafciò. Icritto , c h ’ ettà A po -  
califfe in quibusdam Ecclejìis Palceftince ufque adhuc Jìngulis annis fem el le- 
p i .  Quanto  all’ ApocaliiTe di San G i o v a n n i ,  lapp iamo,  che a’ tempi 
del  Suddetto *Caio era, tuttavia difputata , nè peranche ammetta nel C a ­
none ; e pure è qui  rammentata*con ono re.  C o r r e v a  allora per le m a ­
ni de ’ Popoli  Crif liani  la Lettera fpuria d e l l ’ Apoftolo ad Laodicenfes, di 
cui  fi fervi va  Marcione per foftenere i fuoi d e l i r j . Qui  effa è r igettata ,  
impariamo in oltre da quello  Frammento , che correva un’altra Epifto-  
la attribuita al medelitno San Paolo , cetne feruta ad Alexandr n o s , di 
cui non s o ,  fe alcuno abbia fatta menzione . Ed effendo che quel lo  Scrit­
tore non fa parola deli’ Apocalijfe di San Paolo  , menzionata da Santo A g o ­
stino e da Sozomeno , viene a confermarli 1’ opinione di Giovanni  Erne- 
í lo  G r a b e ,  il quale nello Spici legio de’ Padri l l i m ò ,  che  tale impollura 
folamente ufeiffe fuori nel Secolo  IV.  dell’ Era C r i l l ia n a .  Q u i  anche tro­
viam o menzionato Librum Pjalmorum  fabbricato dall’ Erel ìarca Valentino.
Il folo T er tu l l ia n o ,  per quanto io Sappia,  nel Lib. de Carne Chrijli C a p .
i o .  indicò tali Salmi c o n d i r e :  Nobts quidern ad hanc j'peciem PJalmi pa- 
trocìnabuntur, non quidem Apojlatce, & Hceretici , &  Platonici Valenim i , 
fed fanclijjimi & recepiiffimi Prophetce D avid. Segno è ancor queilo della 
rara antichità del fuddetto Frammento.  C h e  poi lia llato quel Mitiades , 
E fet ico  , di cui qui li parla , lafcerò che altri l’ i n d o v in i .  O r a  e c co  il 
Frammento  fletto efpolfco a gli occhi  de gli Eruditi tal quale li truova 
n e l l ’ antichi/fimo Codice  Ambrolìano , cioè con tutti, gli errori di quell’ 
ignorante C e p i l l a ,  i quali nondimeno non ne fminuiranno punto il raro 
p r e g i o .
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